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L'importanza strategica dell'acqua
per la regione del Mashreq
Ten col SMG Stefano Brunetti

Introduzione

Agli inizi del 2000 ho avuto l'opportunità, presso
l'Istituto Superiore di Stato Maggiore Interforze di

Roma, da me frequentato in quel momento, di studiare
abbastanza approfonditamente il sempre più grave
problema deUa penuria d'acqua.Su espticito incarico
deUo Stato Maggiore deUa Difesa ItaUano U gruppo al

quale appartenevo ha ricevuto la missione di rilevare

possibili scenari e soluzioni in merito al tema specifico.

Proprio in quel periodo l'opinione pubblica in

generale e diverse Forze Armate si stavano occupando
deUa questione. Non a caso durante una visita

effettuata in Tunisia presso la locale Scuola Superiore
di Stato Maggiore ho scoperto che il tema era ritenuta

di estrema attuatità e figurava in cima aUa Usta delle

priorità.
Fra le forme di minaccia che ci preoccupano di più
attualmente, e I'll settembre non ne è stata che una
dimostrazione, troviamo anche queUe che sono in

stretto contatto quanto vi spiegherò nell'articolo:
• corruzione, crimine organizzato
• terrorismo
• migrazione
• sfruttamento di materieprime
• esplosione demograficadistruzione dell'ambiente
• nuove malattie contagiose / armi biologiche
• predominio deU'informazione

NeUa regione del Mashreq, che comprende tutti i

paesi che si trovano sui fiumi Ndo, Giordano e Yar-

nuk, nonché Tigri e Eufrate, troviamo infatti le
caratteristiche che riguardano ambiente, risorse ed esplosione

demografica senza naturalmente dimenticare la

componente riguardante U terrorismo.
Negli ultimi anni anche da parte di personalità
autorevoli è arrivato il grido d'aUarme suUa sempre più
marcata penuria d'acqua in determinate regioni del

mondo e in particolare in Medio Oriente. NeU'era

deUa globaUzzazione vi sono società che si battono a

suon di soldoni per avere il monopolio su energia e

acqua. Nel mondo il 40% deUa popolazione è

confrontato con difficoltà di approvvigionamento d'acqua,

9 dei 14 paesi del Mashreq sono confrontati con
situazioni critiche neU'approwigionamento dell'acqua.

Oltre alla carenza propria ci troviamo di fronte ad

uno sfruttamento esasperato e indiscriminato deUa

stessa Per l'agricoltura viene impiegato fino
all'80% dell'acqua a disposizione (con un grande

spreco visto il limitato sviluppo delle tecniche di

irrigazione).
Gli indici di sfruttamento sono talmente alti che ridu¬

cono sempre di più le quantità di riserve non rinno-
vabiti e quindi portano aUa situazione di crisi. Di
seguito vi propongo un breve analisi dei vari bacini con
alcune conclusioni finali.

Situazione e Scenari

Giordano - Yarmuk

Il bacino del Giordano e deUo Yarmuk interessa i
territori deUa Siria, del Libano, di Israele e deU'Autorità
Palestinese.

Ü 77% deUe acque che danno vita a questo bacino
idrico nascono da paesi arabi, ciò nonostante dette

acque rappresentano ben il 60% deUe risorse idriche
di Israele.

L'altro paese deU'area, per cui il corso di questi fiumi

ha un'importanza vitale, è la Giordania, nazione

per la quale U bacino rappresenta il 75% di tutte le

risorse idriche del paese.
Dal 1955 con U piano Johnson agti accordi di Oslo e

fino aU'ultimo vertice di Wie Plantation molti avvenimenti

hanno interessato il bacino dal dopoguerra ad

oggi-
Non mi soffermo in dettaglio in quanto, così come

per gli altri due bacini, tutti questi trattati non hanno

portato aUa risoluzione del problema. Le ragioni
sono:

• i patti sottoscritti vengono rispettati solo in parte,
se non ignorati del tutto;

• inoltre, questi patti non hanno affrontato il problema

con un'ottica di globalità deUo stesso, ma sono
dei sempUci tentativi di risolvere deUe situazioni

particolari.

Si può notare che ad eccezione del Libano, entro il
2025 tutti gti Stati rivieraschi dovranno fare i conti
con una disponibiUtà pro capite annua inferiore
ai 500 me, che è considerata la sogtia di sufficienza

al di sotto deUa quale si entra neUa WATER STRESS

ZONE.

In particolare, è da notare che Israele rappresenta il
principale nodo per la soluzione del problema
nell'area. Infatti, pur essendo il maggior fruitore deUe

risorse idriche disponibili, è, aUo stesso tempo queUo

con i maggiori problemi in considerazione:

• degti elevatissimi consumi cui è abituata la popolazione;

• di una domanda di risorse energetiche in costante

aumento, domanda che viene in parte soddisfatta

con il ricorso agli impianti idroelettrici e quindi,
indirettamente, con l'acqua;

Nel mondo il 40%
della popolazione
è confrontato
con difficoltà
di approvvigionamento

d'acqua,
9 dei 14 paesi
del Mashreq sono
confrontati con
situazioni critiche
nell'approvvigionamento

dell'acqua.
Il bacino del
Giordano e dello
Yarmuk interessa
i territori della Siria,
del Libano,
di Israele
e dell'Autorità
Palestinese.
Il 77% delle acque
che danno vita
a questo bacino
idrico nascono
da paesi arabi,
ciò nonostante
dette acque
rappresentano
ben il 60% delle
risorse idriche
di Israele.
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Si può notare che
ad eccezione del
Libano, entro il
2025 tutti gli Stati
rivieraschi dovranno
fare i conti con
una disponibilità
pro capite annua
inferiore ai 500 me,
che è considerata la
soglia di sufficienza
al di sotto della
quale si entra nella
WATER STRESS

ZONE.
In particolare, è da
notare che Israele
rappresenta il
principale nodo
per la soluzione
del problema
nell'area. Infatti,
pur essendo
il maggior fruitore
delle risorse idriche
disponibili, è, allo
stesso tempo quello
con i maggiori
problemi.

• di un tasso d'immigrazione elevatissimo e quindi
di una crescita esponenziale della domanda d'acqua;

• di un crescente radicatismo religioso che ostacola

ogni nuovo tentativo d'accordo con gli altri Paesi.

Per quanto concerne il quadro geopotitico, c'è da
evidenziare

• che i sempre più stretti legami di Israele con la
Turchia potrebbero parzialmente giovare aUa situazione

idrica di Israele. L'accordo politico militare
concluso tra i due paesi nel 1996 e perfezionato
nel 1999, giudicato fra uno dei fatti politici più
importanti degU ultimi 30 anni, potrebbe essere di
aiuto per il delicato equilibrio mediorientale.
Ankara potrebbe esportare una parte dell'acqua verso

Israele, Cisgiordania e Libano;
• che resta tuttora aperta la problematica con la

Siria legata aUe alture del GOLAN da cui nasce il
Giordano;

• che sono ancora da valutare le incognite legate al

nuovo atteggiamento che assumeranno la Giordania

e la Siria nei confronti di Israele, che di riflesso

influenzerà anche la gestione deU'acqua;

Infine, altro fattore importante in riferimento al
problema deU'acqua, è sapere come si evolveranno i

rapporti tra Israele e la neonata Autorità Palestinese

che, nei suoi territori, accusa una gravissima carenza

idrica, ma a cui Israele già dal 1996, ha riconosciuto

il diritto aU'esclusivo sfruttamento deUe risorse
disponibiU nel suo territorio, ha assicurato inoltre la
fornitura di 60 milioni di me annui che in realtà sono

poca cosa, ma è comunque un segno di buona
volontà ed ha avanzato la proposta di ulteriori forniture
a beneficio, soprattutto, deUa striscia di Gaza. La

situazione attuale di profonda crisi nei rapporti tra i
due paesi non lascia ben sperare per una soluzione
che possa accontentare le parti in causa.

Tigri - Eufrate

Per quanto riguarda il bacino del Tigri e deU'Eufrate,

esso interessa i territori deUa Turchia, deUa Siria e

dell'Iraq.
Per ciò che concerne l'inquadramento storico, vale

queUo ctie ho detto in precedenza per il bacino del

Giordano e dello Yarmuk; devo però solo fare un
accenno al fatto che la Turchia è molto propositiva nei
confronti degti altri due Paesi per quanto concerne
nuovi trattati, ma pone sempre deUe condizioni
"capestro" tipo "water for oil", col chiaro intento di con-
soUdare la propria posizione di forza e rendere la
Siria e l'Iraq sempre più dipendenti da Ankara.
NeUa regione del Mashreq, questa è comunque l'area

con la migUore situazione idrica, attualmente, nessuno

degU Stati in esame accusa una carenza idrica;
tuttavia, nel 2025 la Siria, che non è attraversata dal

Tigri, non sarà più in grado di soddisfare le sue

esigenze. Come per il precedente bacino, U problema è

ampUficato da una forte crescita demografica, ma
sussistono altre problematiche.
In particolare:
• un dissennato uso deU'acqua, ai fini agricoti, da

parte specialmente deUa Siria (il problema deU'a-

gricoltura è comunque comune a tutto il Mashreq);

• il decUno della qualità deU'acqua, in quanto le

misure di protezione ambientale sono carenti o proprio

non esistono;

• la volontà egemonica turca che, ufficialmente si

propone come un'ancora di salvezza per gli altri
due Stati, ma che neUa pratica diminuisce
costantemente il flusso dei due fiumi ed in particolare
deU'Eufrate. Va a tal proposito ricordato il
progetto deU'Anatolia del Sud - Est che, con la sola

entrata in funzione deUa diga ATATURK, ha causato

una diminuzione della portata dell'Eufrate pari
al 50%;
Cosa ha provocato l'atteggiamento deUa Turchia
nell'area? Nel 1974 la Siria e l'Iraq erano arrivati
quasi allo scontro armato per i problemi legati
aUo sfruttamento deU'Eufrate da parte siriana. A

distanza di meno di 30 anni la situazione si è

capovolta e vede questi due paesi costituire un fronte

comune in chiave anti turca pur rimanendo fra
loro ancora aperte diverse questioni relative
all'Eufrate.
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Secondo le stime fatte sarà completato entro il 2015
è il Great AnatoUan project che prevede la creazione
finale di 22 dighe con 17 centrali idroelettriche con
una spesa globale di 32 miUardi di doUari che Ankara

assicura di poter finanziare con mezzi propri.
Nel frattempo molti paesi europei, resisi conto deUa

delicatezza del problema, hanno messo un blocco a

importanti crediti concessi in un primo tempo.
Lo scopo ufficiale del progetto è di creare posti di
lavoro nel Kurdistan turco grazie allo sviluppo agricolo
e industriale previsto. Quello meno ufficiale dice che,

obbligando buona parte degU abitanti deUe zone
invase dall'acqua a trasferirsi neUe città, si affievoliran-

no le capacità del PKK che ha in queUe zone le sue

basi più importanti.
Decine di migliaia sono le persone che si sono già
trasferite e altrettante dovranno trasferirsi a seguito
deUa costruzione di altre digtie come queUa di Itisu a

65 Km daUa frontiera con l'Iraq.
NeUa zona che verrà sommersa vi sono inestimabili
ricchezze archeologiche a Hesankeyf, centro culturale

che conserva moschee chiese e monumenti dal
periodo bizantino a queUo medievale.

La stessa fine è già toccata alla città di Zeugma, la

pompei turca, sommersa il giugno del 2000 dal bacino

del Birecik.

Nilo

Passiamo infine al bacino del NILO: esso interessa la

Tanzania, il Kenya, il Ruanda, il Burundi, il Congo,

l'Uganda, il Sudan, l'Etiopia e l'Egitto.
Le sorgenti sono nel Burundi (Nilo Bianco) ed in
Etiopia (Nilo Azzurro), considerando i due grandi rami

del bacino fluviale, la portata del fiume proviene

per 1*85% daU'Etiopia e per il 15% dalla regione dei

grandi laghi, però i principali usufruttuari delle sue

acque, grazie a dei trattati che risalgono ancora all'epoca

coloniale, sono il Sudan e l'Egitto.
Per quanto riguarda i principali trattati che interessano

il bacino va sottolineato che, almeno sino al primo

dopoguerra, essi hanno favorito principalmente
l'Egitto.
I problemi del bacino sono legati al fatto che:

• vi è un gran numero di Stati rivieraschi e quindi è

difficile trovare un accordo che soddisfi gU interessi

di ciascuno di questi Paesi;

• esistono degti attriti storici tra gU Stati a monte e

queUi a valle del flusso e i Paesi a monte sembrano

sempre più orientati ad usare l'acqua del Nilo per
i propri interessi nazionali senza coordinarne la

gestione con i paesi a vaUe;

• l'Egitto detiene una forte superiorità sia in campo
politico sia in campo miUtare rispetto alle altre

Nazioni, ma si trova in aperto disaccordo, circa la
gestione deUe acque, con tutti gli altri Paesi: daUa

associazione del KAGERA (che per inciso è l'unica
che ha raggiunto un accordo che soddisfa tutti gli
Stati membri Tanzania, Ruanda, Burundi e Uganda)

che è orientata a sfruttare maggiormente le acque
del Nilo Bianco; al Sudan il cui governo ha più volte

mamfestato di voler aumentare i suoi diritti sulle

acque del Nilo Azzurro (attualmente regolati da

un trattato del 1959 che assegna al Sudan 18,5
mld di me d'acqua all'anno) ed aU'Etiopia che dal
1997 ha a sua volta iniziato a reclamare maggiori
diritti suUe acque del Nilo azzurro in virtù del fatto

che questo ramo del fiume è in gran parte
alimentato dalle pioggie che cadono sul territorio
etiopico.

Per riassumere brevemente, le principaU problematiche

che influiscono negativamente sul problema
deUa gestione delle risorse idriche neUa Regione del

Mashreq sono:

• la carenza complessiva, rispetto aU'esigenze, di

acqua potabile. Infatti, pur considerando che alcuni
Paesi deU'area sono autosufficienti, se consideriamo

la popolazione complessiva di tutta la regione e

la rapportiamo con la totalità deUe risorse disponibili,

constateremo che l'area si trova in una condizione

molto prossima aUa cosi detta WATER STRESS

ZONE (di 500 me pro-capite annui) ;

• l'assenza di una normativa di riferimento sia a
UveUo internazionale, dove sebbene esista una
International Water Law questa regolamenta solo la

gestione dei bacini idrici da un punto di vista di
diritto alla navigazione e non prende in considerazione

altri aspetti, sia a tiveUo locale dove non c'è
alcuna normativa se non dei trattati che, come si è

già detto, vengono spesso ignorati;
• l'elevato valore deUa crescita demografica, che entro

i prossimi 25 anni, se nel frattempo non vengono

adottati degli idonei provvedimenti, trasformerà
la situazione delle risorse idriche da critica ad

impossibile da sostenere;
• gU usi non convenienti deU'acqua potabile e mi

riferisco principalmente all'enorme quantità d'acqua
che viene destinata aU'agricoltura (il settore assorbe,

a seconda dei paesi, una quantità d'acqua
potabile compresa tra il 50 ed il 90 % del totale

disponibile quando poi l'agricoltura rappresenta,
mediamente, il 15% del PiL) ed in certi casi è

inferiore al 5% del PIL (ved nota pag. 22);
• l'inefficienza delle reti distributive che provoca

un'elevata perdita d'acqua prima che questa giunga

all'utilizzatore;
• il cUma arido di molti di questi paesi e l'avanzare

del processo di desertificazione che sono entrambi
dei fattori che aggravano la situazione;

• la litigiosità fra gti Stati che rende impraticabile la

strada di un accordo comune per la soluzione del

problema.
• In relazione a questo ultimo punto va poi evidenziato

come, sia pur lentamente, le relazioni fra le

diverse nazioni nell'area stanno cambiando e si

profilano all'orizzonte deUe aUeanze trasversaU ai
bacini idrici, il cui impatto sul problema delle

risorse idriche è ancora da valutare.

Le principali
problematiche che
influiscono
negativamente
sul problema della
gestione delle
risorse idriche
nella Regione
del Mashreq sono:
la carenza
complessiva,
rispetto all'esigenze,
di acqua potabile;
l'assenza di una
normativa
di riferimento
sia a livello
internazionale,
sia a livello locale;
l'elevato valore
della crescita
demografica; gli
usi non convenienti
dell'acqua potabile;
l'inefficienza delle
reti distributive;
il clima arido
di molti di questi
paesi; la litigiosità
fra gli Stati.

Rivista Militare - numero 5 - settembre/ottobre 2001 25



L'intervento
della comunità
internazionale,
appare come
l'ipotesi con
maggiore
probabilità
di accadimento.
In sostanza
la comunità
internazionale
dovrebbe: prima
di tutto colmare
il vuoto giuridico
relativo allo
sfruttamento delle
risorse idriche,
successivamente
creare un apposito
strumento operativo
che abbia l'obiettivo
di far applicare
queste nuove leggi
e di diminuire la
differenza esistente
tra la domanda
e la disponibilità
mediante appositi
programmi.

Schenari ipotizzabili

Oggi più che mai parlare di scenari è piuttosto difficile

vista la crisi in corso e l'incertezza suUe azioni
che verranno effettuate contro quei paesi che da tempo

sostengono i movimenti terroristici fondamentaU-

sti. Si può tuttavia ipotizzare che per il futuro si

possano presentare deUe situazioni del genere:
• U mantenimento deUo status - quo, ovvero della

situazione attuale in cui ogni paese gestisce in proprio

il problema o, al Umite stipula accordi con

uno o due Stati vicini. Comunque, a nostro giudizio,

questa situazione di mancanza di una strategia
comune a tutti gti Stati del Mashreq per la soluzione

del problema idrico, non potrà verosimilmente

essere protratta per lungo tempo in quanto il
problema coinvolgerà un numero sempre più ampio
deUa popolazione;

• l'intervento deUa comunità internazionale, che è fra
l'altro già da tempo richiesto da alcune nazioni (in
particolare daUa Siria e daU'Iraq) appare come
l'ipotesi con maggiore probabiUtà di accadimento. In
sostanza la comunità internazionale dovrebbe: prima

di tutto colmare il vuoto giuridico relativo aUo

sfruttamento deUe risorse idriche (in tal senso sta

già muovendosi l'Assemblea Generale deU'ONU che

sta valutando un progetto di articoli di legge suU'u-

titizzazione deUe vie d'acqua internazionali al di
fuori deUa navigazione) successivamente creare un
apposito strumento operativo che abbia l'obiettivo
di far applicare queste nuove leggi e di diminuire la
differenza esistente tra la domanda e la disponibiUtà
mediante appositi programmi cui accenneremo in

seguito parlando deUa soluzione da noi proposta;
• il terzo scenario ipotizzabüe è queUo che prevede

una soluzione conflittuale di una disputa locale con
possibilità, neUa peggiore deUe ipotesi, di un aUar-

gamento a macchia d'oUo del conflitto, viste le
alleanze trasversati rispetto ai tre bacini, a tutta la

regione del Mashreq. Fino a poco tempo fa a questa

ipotesi si assegnava un basso valore di probabilità
di accadimento in quanto, al suo iniziale manifestarsi,

si assisterebbe di sicuro ad un intervento

esterno per la riappacificazione e si tornerebbe
pertanto al caso precedente d'intervento deUa Comunità

Internazionale, anche se, almeno inizialmente,

con diverse metodologie di soluzione deUa crisi

rispetto a queUe che ho delineato precedentemente.

Monitoraggio

La soluzione che il nostro gruppo di lavoro ha elaborato

prevede l'intervento deUa Comunità Internazionale.

Detto intervento dovrebbe essere articolato in più fasi

e riteniamo che la sua durata non sia determinabile

a priori anche se è verosimile che per giungere ad

una conclusione del progetto saranno necessari

almeno 30-50 anni.

A premessa deU'intervento neU'area deUa comunità

internazionale, si devono però verificare due condizioni:

• un accordo definitivo tra arabi ed israeliani;
• l'approvazione da parte deU'ONU di un corpo

giuridico che preveda deUe norme a UveUo mondiale

per lo sfruttamento dei bacini idrici e dei corsi

d'acqua internazionali e, in base a queste norme, la

revisione di tutti i trattati esistenti e la redazione di

nuovi accordi.
Fatto ciò si potrà avviare l'intervento che, da un
momento iniziale in cui, a causa deU'attuazione

deUe misure preventive decise daUa Comunità
Internazionale e deU'imposizioni e di una serie di
divieti (che possono ad esempio riguardare l'impiego

deU'acqua per scopi irrigui - laddove il valore

aggiunto daU'irrigazione aUa coltura sia inferiore al

prezzo deU'acqua impiegata - o il divieto di
costruire nuovi bacini artificiati, specie in queU'aree

soggette ad un'elevata evaporazione), si assisterà

ad una riduzione deUa sovranità degti Stati interessati

a cui dovranno, per forza di cose, corrispondere

dei benefici per questi paesi, quaU aiuti
economici a titolo gratuito ed U totale finanziamento
dei programmi di sviluppo da parte deUa comunità
internazionale. Gradualmente si dovrà poi passare
ad un coinvolgimento dei paesi del Mashreq, sia

tecnico sia poUtico, neU'elaborazione ed attuazione
dei programmi sino a giungere aUa completa
gestione del programma da parte di detti Stati ed al

contestuale ripristino deUa loro piena sovranità.

• Per l'attuazione del programma dovrà essere adottata

una serie di provvedimenti, che abbiamo
diversificato tra PREVENTIVI, cioè quelti indirizzati
ad evitare che la situazione di disponibilità idrica
scenda al di sotto deUa sogUa di criticità e cioè ad

aumentare la disponibilità di acqua potabile ed

interventi di URGENZA che si concretizzano in una

pianificazione di contingenza da attuarsi nel caso si

verifichi una particolare situazione naturale (come
ad esempio un lungo periodo di siccità in una
determinata area) od indotta daU'uomo (come il
mancato rispetto deUe norme da parte di uno Stato)

evitando che la crisi che verrebbe a crearsi possa

sfociare in un conflitto armato.

AU'interno del gruppo di lavoro si è molto discusso

su quale Organizzazione dovesse farsi carico del
problema, se l'ONU, od un'organizzazione regionale tipo
UE od OUA, o una organizzazione costituita ad hoc
che coinvolga tutti gti Stati del Mashreq. Per diverse

ragioni, che per brevità di tempo non vi esporrò, è

infine prevalsa la tesi che a capo del progetto debba
esserci l'ONU. Essa dovrebbe dare mandato ad una delle

sue agenzie (F.A.O., UNDP - United Nations

Development Programme, ESCWA - Economic and Social

Commission for Western Asia, o lo stesso Consiglio di

Sicurezza) di farsi carico del problema distaccando

neU'area interessata un'Agenzia operativa che, almeno

nella prima fase del programma, per non correre
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il rischio di essere accusata di parzialità, dovrebbe
ridurre al mimmo i contatti diretti con le autorità dei

paesi ospitanti e non dovrà comprendere tra ü suo

personale elementi provenienti da detti paesi.

Questa Agenzia si potrebbe articolare in un Ufficio

Centrale, referente con l'esterno, che deve coordinare

due sub agenzie: una addetta al monitoraggio, che

espUca le varie funzioni di controUo attraverso i
dipartimenti dislocati nei diversi bacini in cui operi un
adeguato numero di personale tecnico e cioè geologi,

ingegneri idrautici, esperti di problemi ambientali,

meteorologi, ecc., ed un'altra di studio e consulenza

che esaminerà, di propria iniziativa o dietro
soUecitazione degti Stati, le varie problematiche
correlate aU'acqua proponendo, soluzioni e progetti.
Le funzioni di questa Agenzia Operativa sarebbero

quindi di controUo, di studio e di consulenza. In
particolare:

Per quanto riguarda U monitoraggio si tratta di verificare:

• il pieno rispetto dei trattati da parte di ogni Nazione,

la quaUtà deU'acqua, l'alimentazione naturale
dei bacini, cioè va eseguito un costante inventario
deUe risorse d'acqua disponibiU nei paesi a monte
al fine di rideterminare, qualora eventi naturaU lo

impongano, la quantità di acqua spettante ad ogni
Stato rivierasco, poi deve controUare lo sfruttamento

delle falde acqutiere (che imptica quindi la
possibilità di spostarsi liberamente aU'interno del
Paese) in quanto lo sfruttamento deUe falde se non
è gestito correttamente provoca un aumento deUa

satinità deU'acqua, le attività agricole e gti scarichi
industriaU che dovranno essere al più presto
regolamentati da un normativa interna rispettosa deUa

tutela deU'ambiente, l'efficienza deUe infrastrutture
devolute aUa captazione ed aUa distribuzione
dell'acqua.

Per quanto riguarda l'attività di consulenza e di
studio, essa dovrebbe concretizzarsi neU'esame:

• degU aspetti tecnologici connessi aU'uso deUe

acque e cioè riutiUzzo, desaUnizzazione, biotecnologie,

sistemi di captazione, reti di distribuzione, usi

compatibili, sistemi alternativi di coltivazione e così

via, poi dovrebbe individuare deUe poUtiche
economiche sostenibiti e cioè che includano sempre
meno U settore agricolo, deUe poUtiche comuni

per i paesi deU'area relative aUa gestione ed aUa

spartizione deUe risorse idriche e deUe poUtiche di
urbanizzazione e demografiche tese a razionalizzare

l'uso deU'acqua nei centri urbani e che stimoU-

no i governi ad una poUtica di raUentamento del
tasso di crescita demografica

Misure preventive

• AnaUzzando nel particolare le misure preventive, va
detto che esse sono quelle di maggior valenza per

U successo del progetto. Tra queUe che rivestono

maggior importanza, vorrei citare:
l'adozione di meccanismi negoziali, precisi e dettagliati,

idonei ad una corretta e veloce risoluzione
deUe situazioni di crisi già esistenti;

l'obbtigo per tutti gti Stati rivieraschi di condividere

i dati e le informazioni riguardanti i corsi d'acqua,

per il conseguimento di una maggiore
coUaborazione neU'area ed un efficace impiego deUe

risorse idriche disponibiU;
l'adozione di un sistema dinamico per la suddivisione

deUe quote d'acqua, nel senso che detta
suddivisione va rivista annualmente suUa base deUe

constatazioni effettuate daU'Agenzia di Monitoraggio

in merito aUe precipitazioni ed al variare deUa

disponibiUtà dei bacini idrici;
l'adozione di incentivi economici ai progetti di
sviluppo comuni agti Stati di uno stesso bacino;
la diffusione di innovazioni tecnologiche tese a

migliorare l'efficacia degli approvvigionamenti, deUa

distribuzione e deU'utitizzazione deU'acqua pota-
büe;

l'introduzione di criteri economici neU'aUocazione

e neUa gestione deUe risorse idriche disponibiU,
ciò impUca un piano di "Riforma dei Prezzi"
dell'acqua, che attualmente viene venduta sottocosto
in tutta la Regione e specialmente agti agricoltori
che sono poi i maggiori fruitori deUa risorsa;
U finanziamento e l'attuazione di progetti relativi al¬

li bacino del
Giordano e dello
Yarmuk interessa
i territori della Siria,
del Libano,
di Israele
e dell'Autorità
Palestinese.
Il 77% delle acque
che danno vita a

questo bacino idrico
nascono da paesi
arabi, ciò
nonostante dette
acque
rappresentano ben
il 60% delle risorse
idriche di Israele.
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Il ventaglio di
opzioni che l'ONU
potrà adottare,
si potrebbe rendere
concreto in:
sanzioni
economiche
e commerciali;
sanzioni
economiche
e commerciali;
l'invio di
contingenti
di polizia
internazionale
a presidio dei punti
sensibili del bacino
idrico; infine,
qualora si profili
una situazione
limite, si potrà
giungere sino
all'invio di
contingenti armati
con il compito
di ripristinare la
legalità.

l'individuazione di fonti d'acqua potabile alternative,

sia a basso costo (come ad esempio la raccolta

d'acqua piovana sui tetti, o di quella proveniente
daUo sciogtimento deUe nevi, od ancora la costruzione

d'invasi in aree desertiche destinati a raccogliere

e convogliare l'acqua piovana e cosi via) sia

ad alto costo, dopo approfonditi studi di fattibilità
ed un'accurata valutazione costo-efficacia, come
ad esempio: impianti di desatinizzazione, potabilizzazione

delle acque di scarico, avvio deUo sfruttamento

di falde acquifere profonde, sviluppo di
tecniche agricole che consentano l'impiego di acqua
di scarsa quaUtà, realizzazione di pipe-lines provenienti

da Paesi in possesso deUa risorsa o la

costruzione neUe aree urbane di un duplice sistema

di distribuzione: uno per l'acqua da bere e per
cucinare ed uno, di maggior portata, per l'acqua da

destinare a tutti gti altri usi.

Le misure d'urgenza non riguardano, come detto in
precedenza, gti interventi da adottare in caso di
confronto armato. Infatti, questa eventuatità esula dal
nostro campo di studio e le opzioni d'intervento deUa

Comunità Internazionale saranno, in questo caso,
diverse da queUe perseguibiU in caso si verifichi una
crisi idrica.
Le misure di cui qui si parla, sono costituite da una

pianificazione di contingenza idonea a scongiurare
che una situazione di crisi, indotta daU'uomo o daUa

natura, possa provocare un aumento incontroUato
deUa tensione ed eventualmente sfociare in un aperto

conflitto.

Vediamo brevemente in cosa consistono queste misure

d'urgenza:
• la prima è queUa tesa a ripristinare una sufficiente

quantità di risorse idriche in un determinato Stato

deUa regione, qualora si verifichino, in detto Stato,

indipendentemente daUa causa, condizioni di forte
scarsità. L'acqua vi potrà essere inviata con i sistemi

più diversi che vanno daUe navi cisterna, ai

"medusa bags", ad appositi acquedotti, a tal fine

possono anche essere sfruttati i gasdotti o gti oleodotti

già esistenti, previa una semplice operazione
di bonifica;

• qualora la situazione di crisi sia stata però provocata
daU'uomo, oltre ad intervenire presso lo Stato

vittima con il rifornimento idrico d'urgenza, bisognerà
anche intervenire decisamente contro lo Stato

"reo"; in particolare, il ventaglio di opzioni che l'ONU

potrà adottare, si potrebbe rendere concreto in:

- sanzioni economiche e commerciati;

- l'invio di contingenti di polizia internazionale a

presidio dei punti sensibili del bacino idrico
d'interesse (leggasi dighe) affinchè sia ripristinato il
flusso deU'acqua, tra un Paese e l'altro, così come

previsto dagU accordi sottoscritti;

- infine, qualora si profili una situazione limite, in
cui il mancato rispetto degli accordi abbia provocato

degti scontri armati che, pur se circoscritti,

possono compromettere l'esito del progetto o la vita

del personale appartenente aU'Agenzie InternazionaU

incaricate deU'attuazione del progetto, aUora

in questo caso si potrà giungere sino aU'invio di

contingenti armati con il compito di ripristinare la

legalità. ¦
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